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QUESTIONE MERIDIONALE. Il Mezzogiorno nei voraci anni ottanta di Conte e Pomicino. Le stalle 
divenute ville, gli stagni trasformati in piscine. Lo Stato confiscato dai partiti. Se arrivano i «piemonte
si» alleandosi ai commercianti di Capo d'Orlando. Un saggio di Isaia Sales 

I vampiri del Sud 
A proposito di «questione meridionale» presentiamo due 
nuovi libri. U primo è di Isaia Sales, «Leghisti e Sudisti» 
(Laterza, pagg. 162, lire 15.000). Il secondo è di Sergio 
Zoppi, «Il Sud tra progetto e miraggio» (Meridiana libri, 
pagg.304, lire 30 .000) . Nel rplmo si racconta il nuovo 
ceto politico, dal socialista Conte al democristiano Cirino 
Pomicino, che ha dato vita ad una nuova schiera di 
saccheggiatori delle risorse del Sud. Nel secondo 
l'autore dialoga con Domenico d e Masi nel merito di 
interventi straordinari e di politiche di plano, con un 
ampio excursus storico-culturale. 

L i chiamavano 
«lonzi» ed erano 
disseminati lungo 
tutta la Piana del 

^ ^ _ _ Sele. In quei pic
coli stagni, residui 

delle grandi paludi che asse
diavano con i propri miasmi i 
templi di Paestum, si rotolava- ' 
no le bufale avide di tango 
umido con cui ricoprirsi per 
sfuggire ai morsi della calura e 
degli insetti. In estate riflette
vano una luce bianca ed acce
cante che rompeva la mono
tonia del paesaggio filtrando 
tra il verde dei filari di pioppi e • 
il giallo del grano maturo. Og
gi le «bufalare», le stalle a for
ma di trullo dove si ricoverava
no le bestie, sono state trasfor
mate in ville e i «lonzi» sono di-
ventate piscine nelle cui ac
que sguazza una nuova classe 
sociale affermatasi e consoli
datasi, famelica e rapace, ne
gli anni '80, 

Ricca, opulenta, con un li
vello di consumi molto eleva
lo, si muove perfettamente a 
proprio agio in una società 
che sul piano dei servizi pub
blici è clamorosamente al di , 
sotto di ogni standard minimo -
di civiltà. Nella disinvoltura 
Con cui i suoi membri riesco

no a coniugare il massimo 
della ricchezza privata con il 
massimo della miseria pubbli
ca c'è una sorta di perversa 
onestà che li induce, in cam
bio di una totale evasione fi
scale, a non avere nessun tipo 
di aspettativa nei confronti 
delle strutture pubbliche inse
diate nel territorio. Le scuole 
fatiscenti, gli ospedali devasta
ti e il mare inquinato sono 
estranei al loro mondo: i figli 
vanno a studiare nelle Univer
sità del Nord, per curarsi ci si 
ricovera nelle cliniche private, 
per le vacanze si scelgono po
sti lontani. Certo, tutto costa 
molto più caro: ma evidente-
menie questo drenaggio di ri
sorse economiche è messo 
nel conto è il surplus di ric
chezze accumulate è tale da 
ammortizzare senza traumi 
spese vissute come necessarie 
proprio perché si dà per scon
tata la totale inefficienza e in
disponibilità dei servizi pub
blici. 

È questa nuova borghesia il 
nemico dichiarato di Isaia Sa
les autore di uno dei libri più 
efficaci, Leghisti e sudisti, sulla 
«questione meridionale». Per 
la verità Sales ne sottolinea 

' più gli aspetti politici che quel

li sociali. Ma lo scenario inter
pretativo in cui la colloca è as
solutamente convincente. 
Dalla fine degli anni 70, l'ab
bandono della strada dello 
sviluppo industriale ha co
stretto l'economia meridiona
le a vivere sul trasferimento di 
risorse dal centro; si è cosi svi
luppato un ceto politico che 
controllando quelle risorse è 
diventato tout court celo im
prenditoriale in modo parassi
tario, agendo in un mercato 
protetto, in un rapporto di 
stretta complementarietà con 
la criminalità organizzata. «Lo 
Stato» - scrive Sales - «non ha 
portato industria, produzione 
o civiltà. Ha portato lavori 
pubblici ed integrazione di 
reddito, affidandone la gestio
ne a partiti-Stato che in regime 
di monopolio hanno condi
zionato fino ad opprimerla la 
vita economica, sociale e civi
le di questo paese». Ed è lungo 
questo percorso che il potere 
politico è diventato senza me
diazioni il potere economico, 
con un ambito di legittimazio
ne (in passato legato via via al 
controllo del feudo, del lati
fondo, delle libere professio
ni) fondato proprio sul con
trollo dei flussi di spesa pub
blica. Su questo terreno è cre-

• sciuta una classe dirigente for
mata di uomini che non pos
siedono mezzi di produzione 
o capitali propri che hanno in
vestito in politica un particola
re capitale di rischio, metten
do in conto anche eventuali 
interventi repressivi della ma
gistratura e rincontro/scontro 
con altre forze affaristiche e 
criminali. Il suo insediamento 
ai vertici del potere ha avuto 
per il Sud effetti devastanti. 

GIOVANNI DE LUNA 

Come ricorda Sales. «l'accre
sciuta funzione economica 
degli enti locali è andata a 
scapito dell'organizzazione 
dei servizi essenziali della co
munità» e. progressivamente, 
•i partiti hanno confiscato il di
ritto di rappresentanza della 
società civile». 

Per uscire da questo inferno 
c'è una sola strada, «rileggitti-
mare ciò che è pubblico». Sa
les è molto lucido nel suggeri
re le articolazioni specifiche di 
questo progetto strategico: su
perare l'intervento straordina
rio e rilanciare l'industrializza
zione, ridurre l'economia am
ministrativa e istituzionale e 
rafforzare l'economia produt
tiva, ma, soprattutto, varare ef
ficaci misure di controllo in 
grado di incidere direttamente 
sui meccanismi di formazione 
della classe politica locale, at
traverso una verifica perma
nente della gestione ammini
strativa: «Si stabilisca - scrive 
Sales - uno standard civile mi
nimo (tot scuole per abitanti, 
tot verde, palestre, asili, teatri, 
parchi pubblici) e si stabilisca 
il principio democratico che 
questi servizi costituiscono dei 
diritti di cittadinanza inaliena
bili al di là di chi amministra e 
al di là del luogo dove si vive. 
La cosa essenziale è ripristina
re nel Sud la giudicabilità su 
chi amministra in rapporto al
la creazione o meno di stan
dard di civiltà». 

Sono diagnosi e rimedi che 
dispiegano la propria efficacia 
essenzialmente nel ciclo della 
politica. L'impressione è che 
quel progetto manchi ancora 
di energie di massa di cui ali
mentarsi, di un qualche punto 
di riferimento in un soggetto 

collettivo in grado di nutrire 
verso i propri antagonisti so
ciali lo stesso «od io» che segna 
le pagine di Sales, coltivando
lo e praticandolo direttamente 
nel vivo delle propne condi
zioni materiali. 

I guasti degli anni 80 sono 
stati molto profondi e hanno 
oltrepassato decisamente i 
confini della classe politica. 
Se il consenso elettorale che 

ha premiato i vari Carmelo 
Conte e Cirino Pomicino è sta
lo in molli casi estorto sfrut
tando un |>ermanente stato di 
necessità, in altri casi ù slato 
invece praticato con entusia
smo e con successo proprio 
dagli abitatori delle piscine 
della Piana del Sele, da figure 
sociali e professionali cresciu
te lungo i filoni dell'abusivi
smo («dille senza iscrizione 

Nell'ex «laboratorio dell'uomo» 
Terre e città di mafia 

PINOSORIERO 

N on è certo facile, 
in queste settima- . 
ne, lasciarsi attrar- • 
re da una lettura 

mmm^_ sul Mezzogiorno. 
L'attenzione infatti ' 

è giustamente concentrata, af
fascinata, forse pilotata o ad
dirittura calamitata sul prepo-

• (ente ingresso di una «questio- ; 
ne settentrionale» nella scena 
italiana alle soglie del terzo. 
millennio. Ma forse qualche 
buona lettura sul Mezzogiorno ' 
può aiutare a comprendere . 
meglio le ragioni odierne della 
«disunità d'Italia» e a rintrac
ciare i fili di una possibile rico
struzione di quell'edificio uni
tario ormai in frantumi a tutti i 
livelli: sociale, economico, po
litico, culturale e ideale. In 
quest'ambito rientra il libro di '. 
Sergio Zoppi, Il Sud tra progel- , 
to e miraggio. ••• .... 

L'analisi dei problemi e pro
spettive di una «grande trasfor
mazione» assume la forma di 
un dialogo che è spesso di
sputa e talvolta anche polemi
ca. Passione civile e tensione 

culturale animano la discus
sione tra due esponenti dai 
percorsi diversi: un sociologo • 
impegnato Domenico De Masi 
e un manager del Sud, Sergio 
Zoppi, il primo più incline a 
esprimere il senso critico di 
un'analisi sul Mezzogiorno, il 
secondo più testardo nel deli
ncare le soluzioni positive di 
un nuovo meridionalismo de
mocratico. • 

L'analisi perciò discende 
come un vero e proprio sla
lom tra vecchi e nuovi proble
mi. E cosi di volta in volta te
naci persistenze e dirompenti 
innovazioni segnalano la spe
cificità della grande trasforma
zione meridionale, nel pas
saggio e nell'intreccio tra ca
ratteri rurali e primi segni del 
post-industriale. In quest'otti
ca De Masi e Zoppi rileggono i 
capitoli fondamentali della 
mutazione a partire dal feno
meno della criminalità orga
nizzata e della risposta debole 
degli apparati statali. Lungo 
questa traccia viene poi rico
struita la storia dell'intervento 
straordinario, i suoi esiti, i suoi 
protagonisti, i suoi avversari, 

la sua lunga ed inesorabile 
agonia. Ma qui vorremmo sol
tanto segnalare tre importanti 
passaggi che connotano la di
scussione oltre il vecchio 
schema tra ottimisti e pessimi
sti: 1) nel corso di 40 anni so
no intervenute trasformazioni 
profonde ma sono ancora i 
tratti del dualismo a caratteriz
zare il dibattito sul Mezzogior
no. 2) L'intervento straordina
rio ha avuto una funzione de
cisiva per far decollare lo svi
luppo del Mezzogiorno e però 
la sua «lunga agonia» rischia di 
pregiudicare l'impostazione 
di una efficace politica ordina
ria. 3) Il Formez e la sua pur 
discussa esperienza sono tut
tora in campo come una delle 
risorse di un nuovo meridio
nalismo progettuale. 

De Masi pone esplicitamen
te il problema: agli inizi degli 
anni Sessanta la battaglia era 
tutta tesa a che il Sud raggiun
gesse il Nord; dopo un tren
tennio di dibattito sul Mezzo
giorno non ci si può certa
mente accontentare che le di
stanze tra Nord e Sud riman

gano invariate. Zoppi da parte 
sua non accetta letture sem
plificate sui quarant'anni di 
Cassa del Mezzogiorno e di
fende anzi con passione il di
battito sullo sviluppo avviato 
sin dagli anni Cinquanta, recu
perando quella . «carica di 
grandezza e di responsabilità» 
che assumeva il Mezzogiorno 
come «laboratorio dell'uomo». 
Ed era, nella visione della Svi-
mez e in particolare di quel 
singolare pensatore della so
cietà contemporanea che fu 
Ceriani Sebregondi, l'obiettivo 
prioritario di una politica di 
piano, nel passaggio della so
cietà meridionale dal sottosvi
luppo allo sviluppo. Ciò impli
cava che l'espansione pro
grammata 'del sistema fosse 
accompagnata da una confi
gurazione nuova dello Stato 
capace di favorire espressioni 
sempre maggiori di libertà e di 
avanzamento della persona 
umana. Lo Slato riformista e 
programmatore viene cosi de
scritto nella visione propria di 
una certa cultura cattolica im
pegnata decisamente sul 
quella frontiera. 

Non a caso Zoppi definisce 
audace in termini politici il 
piano degli interventi Casmez 
in materia di preparazione 
professionale voluto da Giulio 
Pastore. E non c'è dubbio che 
da Giulio Pastore e Pasquale 
Saraceno a Pomicino e Misasi 
il tonfo sia stato tin troppo evi
dente. Ed è forse questo, della 
mutazione genetica delle élite 
dirigenti nel Mezzogiorno, il 
punto su cui la conversazione 
tra Zoppi e De Masi avrebbe 
potuto scavare di più. Non è 
un caso infatti che coincidano 
negli stessi giorni le decisioni 
del Parlamento sulla chiusura 
dell'Intervento Straordinario e 
il crollo di una intera classe di
rigente che ha fatto le sue for
tune sulla «rappresentanza 
straordinaria» dei problemi 
meridionali e che finisce tra
volta dalle indagini sulle diver
se tangentopoli del Sud. Per
ciò è tutta da ridefinire l'impal
catura del governo ordinario 
delle risorse. Il passaggio al
l'ordinarlo infatti di perse non 
garantisce una nuova qualità 
dell'intervento pubblico. La 
programmazione delle risorse 

su basi nazionali quindi è tutta 
da reimpostare per evitare in . 
tempo la radicalizzazione di 
conflitti tra i bisogni di aree a 
diversa velocità di sviluppo. 

Rispetto ai segnali inquie
tanti della vittoria leghista in 
lante città del Nord e alla sua 
arroganza nell'autodelimitare 
una rappresentanza territoria
le nordista è da cogliere con 
preoccupazione l'attuale gra
ve sottovalutazione da parte 
del governo e i suoi ritardi nel-
l'impostare un nuovo inter
vento dello Stato che sappia 
parlare alle forze moderne del 
Mezzogiorno collegandole al
le tensioni europeista preva
lenti nelle città del Nord. È 
questo il passaggio obbligato 
oggi per evitare che prosegua 
dal Sud la consueta rivendica
zione di risorse che un tempo 
si chiamavano straordinarie e 
ora si definirebbero aggiunti
ve. Nel momento in cui il Sud 
entra a pieno titolo nella poli
tica ordinaria cadono tanti ali
bi per le leghe, ma anche per 
il governo centrale e per i «su
disti ad oltranza». • 

all'albo dei costruttori, operai 
non assicurati, fatturazioni 
non effettuate»). delle proget
tazioni, («non finalizzate alla 
effettiva realizzazione dell'o
pera, ma solo occasioni di la
voro per studi professionali»).' 
dell'assenteismo, una vera fol
la di soggetti che hanno biso
gno del «non intervento del
l'autorità pubblica per svolge
re un'attività economica». 
Questo blocco sociale è im
permeabile ai meccanismi di 
controllo auspicati da Sales 
proprio perché il suo interesse 
nei confronti di uno standard 
minimo di civiltà pubblica è 
pressocché nullo. Si tratta di 
uno zoccolo duro difficile da 
frantumare. Lo si può accer
chiare, però, isolandolo, sot
traendogli alleati, aizzandogli 
contro i suoi nemici naturali: i 
primi sono i suoi strati più de
boli, popolati di soggetti per i 
quali un figlio handicappato, 
un malato cronico, un qual
siasi evento che esuli dalla 
normale amministrazione ò 
sufficiente per mettere a nudo 
l'assoluta precarietà esisten
ziale, facendo nel contempo 
risaltare in modo drammatico 
la totale mancanza di strutture 
di solidarietà a cui riferirsi, i 
secondi sono i tanti che già 
spontaneamente sognano di 
riportare le bufale nella Piana 
del Sele e rimettere i «lonzi» al 
posto delle piscine. Si tratta di 
creare, insomma, uno schiera
mento in cui fare affluire tutti 
quelli che hanno un interesse 
prioritario per assicurarsi una 
più alla qualità della vita rilan
ciata dall'intervento delle 
strutture pubbliche. 

C'è ovviamente bisogno.di 
• un supporto istituzionale per . 
rafforzare e cementare uno , 
schieramento di questo tipo. 
L'intervento dello Stato è stato 
confiscato dai partiti cosi da 
diventare un qualcosa di osce-

. no e di improponibile. Si tratta 
anzitutto di riportarlo nell'al
veo istituzionale, «normale». 
Ma la pura e semplice riedi
zione del ruolo di «supplenza» 
assunto dallo Stato liberale 
nei confronti dell'opacità del
la società civile nei decenni 
immediatamente seguiti all'u
nificazione non basta ancora. 
I.a funzione propulsiva di uno 
Stato che recuperi credibilità e 
efficacia normativa passa at
traverso una radicale epura
zione dei suoi gangli operativi 
ma anche e soprattutto com
binando l'intervento dall'alto 
con una stretta adesione ai 
movimenti dal basso. Bisogna 
dare fiducia e coraggio a tutti i 
fermenti che si agitano nel 
corpo della società civile, es
sere tempestivi nel cogliere 
l'indignazione prima che si 
spenga, la voglia di protagoni
smo attivo prima che subentri
no il fatalismo e la rassegna
zione. Solo allora una nuova 
ondata di «piemontesi» avreb
be un sensoe un'efficacia. Per 
intenderci, oggi il binomio Ca
selli/commercianti 'd i Capo 
d'Orlando è quanto di più si
mile alla speranza il Sud pos
sa esprimere. - ;• 

Pinocchio contro la gente «a modo» 

QUESTIONI DI VITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

C . ome pochi figli su
premi della lettera
tura, da Don Gio
vanni e Don Ab-

m^mmm bondio, da Elettra 
a Emma. Pinoc

chio ha dimostrato una capa
cità miracolosa di camminare, 
per il mondo vivendo sempre 
nuove avventure con chi lo in
contra e lo confronta con i mi- -
ti. antichi e moderni, con chi lo 
vuol battezzato e chi laico, con ; 

chi si diverte a scrutarlo sul let
tino psicaonalitico e chi alla 
luce del Tantra. . • ••- v 

Eppure pochi autori come il 
padre di Pinocchio hanno in > 
verità goduto poco della fama 
del loro illustre figlio: fiumi • 
d'inchiostro si sono rovesciati ' 
sugli altri genitori, e di Collodi 
ci si limita a incamerare le 
quattro notizie del manuale, ' 
che lo emargina nel settore 
della letteratura infantile. In 
compagnia tra l'altro di gente ' 
assai poco fascinosa, per lo 

più impolverata di retorica pe
dagogica; invece, se si eccet
tua il necessario finale, con il 
rientro di Pinocchio nella nor
ma di tutti, Collodi non ama la 
pedagogia che teoricamente 
dovrebbe essere la sua musa 
ispiratrice. E che lo è, in verità, 
ma nella sua essenza troppo 
spesso dimenticata dalla tradi
zione scolare: per educare bi
sogna saper divertire, e Collodi 
l'ha fatto, con una libertà uni
ca, una carica inventiva deli
ziosamente anarchica, nel di
sprezzo più integrale di ogni 
dolciastro ossequio ai «modi
ni» . insegnati, specie al suo 
tempo, a ogni ragazzetto che si 
rispetti e che si vuole soprattut
to sia capace di rispettare i 
«grandi». 

Il libro di Renato Bertacchi
ni, appena uscito, che fin dal 
titolo rivendica il glorioso meri
to letterario di Collodi. Il padre 
di Pinocchio, è un'opera di 

grande ricchezza documenta
ria e di giusto rigore Interpreta
tivo, nella ricostruzione dell'i
ter bibliografico di Carlo Lo-
renzini che scelse il suo pseu
donimo dal paese di Collodi in 
Valdinevole, nel comune di 
Pescia, dove era nata la madre. 
L'equilibrio e pur rigoroso cri
terio usato da Renato Bertac
chini, saggista specializzato 
nella narrativa olio-novecente
sca, è necessario quando ci si 
avvicina al regno quasi fatato 
dominato dal lungo naso del 
burattino: per chi non lo sa
pesse, le polemiche e persino 
le risse dei «fans» darebbero 
pretesto a gustose antologie di 
bizze professionali, del tutto 
disdicevoli a Pinocchio e al 
suo creatore, entrambi liberi, , 
sinceri, talvolta fino all'inso
lenza, e tutto fuorché indottri
nati o indottrinabili accademi
camente. 

L'umorismo che ci ha fatto 

GINALAOORIO 

amare il bambino di legno di 
Geppetto, toscanamente bef
fardo, il sapiente senso della 
vita che Collodi ha impresso 
alla sua storia credo si possano 
riassumere in una prima, e uni
ficante, qualità: la libertà del
l'intelligenza. Bertacchini, che 
pure è a suo modo uno dei pa
dri putativi di Pinocchio per 
l'affettuosa consuetudine e l'a
more intelligente con cui ne ha 
seguito nel tempo le avventure 
e la fortuna - credo che questa 
biografia segni la necessaria 
riassuntiva conclusione di que
sto lungo amore, - non eccede 
mai nel tono: racconta, mette 
a posto le inesattezze, gli errori 
(ci sono anche questi, nella 
biografia di Lorenzini, e maga
ri percolpa della sua civetteria, 
come quando, congedandosi 
dall'esercito piemontese nel 
1859, si tolse otto anni), dà 
qualche bacchettata sulle dita 
ai collodlani troppo attaccati 
alle proprie ipotesi critiche 

piuttosto che alla verità com
provata dall'analisi dei docu
menti, ma lo fa con il garbo di 
chi non ha bisogno di prevari
care o tanto meno di barare 
per mettere il punto a una que
stione controversa. La sua è 
una biografia che si legge con 
disteso piacere perchè l'erudi
zione non è mai spocchiosa e 
l'autore permette al lettore di 
trarre conclusioni personali 
con ampie numerose citazioni 
dalle pagine poco note di Lo
renzini, che sono tante, in anni 
intensi di partecipazione alla 
vita civile e politica, sempre di
cendo la sua con una verve vi
vacissima su giornali e riviste. 

E poiché erano quelli gli an
ni in cui si stava unificando 
questo nostro travagliato pae
se, confesso che mi sono di
vertita a trovare negli scampoli 
colorati della saporita prosa di 
Collodi sprazzi ed echi dei vizi 
italici, e anche mi sono intene

rita ripercorrendo dal vivo un 
cammino che nei libri di stona 
sembra talvolta una favola ag
giustata ad usurn Delfini e che 
vediamo invece vissuta con 
entusiasmo e con dolore, con 
sdegno e con rabbia da un 
protagonista come I-orenzini,.' 
studente di scarsa disciplina, ' 
volontario nelle guerre d'indi- ' 
pendenza, democratico maz
ziniano, all'opposizione quan
do il verbo «piemonlizzare» 
parve diffondersi come una , 
coltre polverosa sulla Toscana 
fino al brutto «ingorgo» di Fi
renze capitale. Scontri politici 
di gran peso e risentimenti sto
rici esasperati dalle contingen
ze, che Bertacchini - forse an
che con un occhio di tempi 
nostri, quasi a farli vichiana-
mente ripensare - ci mostra 
guidandoci con mano lieve e 
sapiente attraverso la prosa 
crepitante di Lorenzini. 

Emerge dal libro un quadro 

storico tutt'altroche inamidato 
dalla retorica, anche perchè la 
temperie politica Lorenzini 
l'andava a cogliere nelle piaz
ze, nei caffè, nei teatri: critico 
musicale e teatrale, conosceva 
«i misteri di Firenze» nella di
mensione che era congeniale 
al suo buon senso condito d'i
ronia e di irriverente volontà di 
smitizzare, un esercito critico 
che coltivava allegramente in
sieme agli amici. E gli amici 
erano i macchiaioli, erano at
tori e musicisti, tutto fuorché la 
gente «a modo» che Pinocchio 
non per caso detestava. Io cre
do che una rilettura di Pinoc-
duo nelle nostre aule e non so
lo, alla luce di questa biografia, 
possa costituire un antidoto 
stilistico - in senso lato - a 
troppe aulicità sloriche conge
lale. 

Renato Bertacchini 
•Il padre di Pinocchio». Camu-
nia, pagg. 298, lire 30.000 

Chi pensa alla 
nostra salute 

L a lunga storia della 
sanità pubblica 
nella nostra peni
sola è uno strano 

_ _ ^ _ _ susseguirsi di alti e 
bassi, di innova

zioni esemplari e di foschi pre
cipizi, Gli antichi romani ne 
avevano gran cura e formula
rono il motto salus publica su
prema ter, ma poi nel Medioe
vo la salute corporea fu trascu
rata e perfino considerata 
un'aspirazione riprovevole e 
peccaminosa. Tra il XV e il 
XVIII secolo l'Italia contribuì 
per iniziativa dei liberi Comuni 
alla lotta contro le epidemie 
che devastavano l'Europa, e vi
de la nascita della medicina 
del lavoro per iniziativa di Ber
nardino Ramazzini; ma poi su
bentrò un altro periodo oscu
ro, rischiarato alla fine dell'Ot
tocento dalla grande scuola 
dei malariologi italiani. Anche 
negli ultimi decenni abbiamo 
visto il massimo di impegno ci
vile nell'azione contro le ma
lattie (parlo per esempio delle 
lotte dei lavoratori negli anni 
60-70: non si erano mai visti al 
mondo scioperi generali di ta
le portata per la salute e la si
curezza nelle fabbriche). e poi 
il massimo di abiezione ai ver
tici della sanità: malattie, far
maci, ospedali trasformati in 
affari loschi. 

Siccome più in basso è im
possibile scendere, la regola 
degli alti e bassi vorrebbe che 
ora si risalisse la china. E sicco
me per far questo occoire sa
perne di più, segnalo un libro, 
anzi un librone sia per mole 
che per qualità, che.dice quasi 
tutto sull'argomento: è il Trat
tato di sanità pubblica che so
stituisce il più snello Manuale 
di sanità pubblica pubblicato 
oltre dieci anni fa. Gli autori 
appartengono alla «Scuola fio
rentina», come penso si possa 
ora chiamare: un gruppo di 
giovani emersi negli anni Set
tanta come studiosi e militanti 
della prevenzione, impegnati 
nei servizi sanitari e in una pro
duzione scientifica extra-acca
demica rigorosa e differenzia
ta, che va dalla storia delie ma
lattie all'epidemiologia, dal
l'organizzazione sanitaria alla ' 
redazione del rapporto annua
le (già recensito in questa ru
brica) su La salute degli italia
ni. 

Il capitolo introduttivo, e an
che la bella prefazione scritta 
da Lorenzo Tomatis, ripercor
rono senza indulgenze la sto
ria. Mostrano per esempio che 
le stesse misure di prevenzione 
adottate a partire dall'Ottocen
to verso le malattie dei lavora
tori furono influenzate da un 

Iato dalla protesta operaia, 
dall'altro dall'esigenza di ac
crescere lo slruttameiito. Ma il 
pregio fondamentale del libro 
consiste nell'esposizione siste
matica e documentata degli 
argomenti. La prima parte trat
ta dell'ordinamento sanitario 
italiano, aggiornato fino alle 
norme emanate nel 1992. e 
delle strategie d; intervento 
preventivo. La seconda parte è 
un'esposizione sistematica 
delle cause di malattia: i lattori 
genetici, quelli nutritivi, gli 
agenti di natura fisica e chimi
ca, gli agenti biologici delle 
malattie infettive. Il capitolo 
sulla salute mentale mostra co
me alcuni di questi fattori pos
sano influire in torma sinergica 
sull'equilibrio psichico, e con
tribuisce perciò a sciogliere 
l'annosa contrapposizione trj 
natura e ambiente, tra geneti
ca ed educazione nella genesi 
delle malattie mentali. Questa 
parte si conclude con un'anali
si del rapporto tra salute e clas
si sociali, che è di particolare 
attualità. Ricordo che il tema 
dell'equità, trascurato per qua
si ventanni è tornato prepo
tentemente alla riballa. Il lasci-
colo dell'8 luglio della più au
torevole rivista medica norda
mericana, il NewEnglondJour
nal of Medicine, per esempio, 
riporta un'indagine sul «disli-
vello di salute» negli Usa, met
tendo a confronto i dati del 
I960 con quelli del 1968. e 
mostrando che le disugua
glianze basate sul lavoro . sul 
livello di istruzione e sul colore 
della pelle sono cresciute du
rante l'ultimo quarto di secolo. 

Il libro entra poi nella di
mensione pratica: le ricerche 
di epidemiologia, per cono
scere le malattie presenti nella 
collettività, e coi la program
mazione, organizzazione e va
lutazione (un'esigenza solita
mente trascurata) dei servizi, 
con particolare riferimento al
l'assistenza di base. L'ultima 
parte affronta sul piano opera
tivo il controllo delle malattie e 
la promozione della salute in 
campi specifici: al tutela ma-
temo-infantile, i tumori, le ma
lattie , cordiovdAcolaru , l'assi
stenza agli anziani, i servizi per 
la salute mentale, le tossicodi
pendenze, le malattie del lavo
ro, il controllo degli alimenti e 
delle malattie infettive. Insom
ma: una piccola enciclopedia 
di stimolante lettura e di facile 
consultazione. 

Eva Buiatti, Franco Carne
vale, Marco Geddes, Gavi
no Maciocco 
«Trattato di sanità pubblica». 
La Nuova Italia, pagg. 896, lire 
114.000 

IN TV «UN LIBRO AL GIORNO» 

«Un libro al giorno». Ovvero, un programa di venticinque puntate 
quotidiane di un'ora e mezza che rivisiterà 25 sceneggiati (in sin
tesi ovviamente) ispirati ad un romanzo classico famoso. Gli sce
neggiati (a cura del Dipartimento scuola educazione) andranno 
in onda su Rai 3 a partire dal 21 luglio alle ore 12 e saranno pre
sentati in studio da tre conduttori fissi, Fulvio Abbate, Peter Quell 
e Augusto Zucchi che incontreranno giorno per giorno un ospite 
diverso in qualità di esperto di spettacolo, critico letterario o tele
visivo, lettore appassionato. Rivedremo, tra gli altri. // conte di 
Montecristo, Il giocatore, Ifratelli Karamazou, I promessi snos,. L'i
sola del tesoro, presentati, rispettivamente da Paolo Brogi. Gene
roso Picone, Paolo Ruffilli, Alessandra Comazzi, Oreste Pivetta. > 

Sempre a cura del Dse segnaliamo, ancora a partire da mer
coledì prossimo la trasmissione «Viaggio nel cinema sconosciu
to», un programma di 43 puntate quotidiane di un quarto d'ora, 
dedicato a quella cinematografia mondiale che difficilmente tro
va spazio sugli schernii italiani, salvo rare apparizioni nei festival 
o nei cineclub. 

• • • COLT MOVIE • • • 
Bonjourstronzesse! (Ennio Fiatano, Parigi 2-9-58) 
Mesina.Zorrodei Nuraghi (IIGiorno, 18-3-93) 
«Diana, ti tocchi?» (Repubblica, 3-3-93) 
La pace sia con Kant (L'Espresso, 20-6-93) 
Savicevic picchia un pensionato (Il domo, 30-4-93) 
Twiggy: «Ero un grissino infelice, oggi sono un panino strafelice" 
(Elia Express, 22-7-93) 
Brigitte: «Con Sly ero triste ma magra, oggi amo ma ingrasso». (Eva 
Express, 22-7-93) -
Marzullo: «La donna che sposerò potrà amarmi dopo mezzanotte» 
(Sua Express, 22-7-93) 
Fede s'è eccitato sbirciando le mutande (Novella2000.14-9-91 ) 
Bersani: a 68 anni sono ancora il più «lello» di tutti! (Novella 2000, 
14-9-91) 
Mick Jagger ha vissuto tre mesi con una squillo senza toccarla (No-
nella 2000.21-9-91) 
Semina reggiseni nel Jack Conal (Corriere, 3-7-93) 
Gran maestro, martello debole (IIGiorno, 17-4-93) 
«Sapetecos'è il C. AZ.?» (L'Unità, 21 -3-93) 
L'Everest s'abbassa (Corriere, 21-4-93) 
l.a zanzara giapponese è sado-Marx ( // Giorno, 31 -8-84 ) 
Dio salvi il whisky scozzese (IlMessaggero, 1-4-93) 
L'acqua a Brescia costa: emigrerà? (IIGiorno, 4-9-8G) 
La focaccia di Reccocambia residenza (L'Europeo, 30-4-93) 
Olive all'ombelico per Debora (LaStampa, 17-2-92) 
La frutta? Assolta (Corriere, 18-4-93) 
Cipollini, il seduttore sprint (IlMessaggero. 5-7-93) 
Aglio in bocca (L'Espresso. 11-7-93) 
Trafficava in pappagalli (Corriere, 1-7-93) 
Incredibile! Il Papa va in giro per la California con i pattini' (Nove/la 
2000,30-6-90) 
Santità lavate i piedi anche alle suore (Corriere, 9-4-93) 
Massacra il figlio: piangeva (Corriere, 3-5-93) 
Violenta la moglie, patteggia la pena (Repubblica, 14-7-93) 
Seppellisce la gamba amputala in un citnilero della Valcdmonica 
(IIGiorno, 29-4-93) 
Felipe di essere l'ultimo (L'Espresso, 20-6-93) 

I \ Fittiti Vesixi 


